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Lectio del mercoledì 8 gennaio 2025 

 
Mercoledì della Seconda Settimana dopo Natale (Anno C) 
Lectio: 1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 10   
           Marco 6, 34 - 44   
 
 
1) Preghiera  
O Padre, il tuo Figlio unigenito si è manifestato nella nostra carne mortale: concedi a noi, che lo 
abbiamo conosciuto come vero uomo, di essere interiormente rinnovati a sua immagine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 10     
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio 
e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 
In questo si è manifestato l'amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, 
perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 
In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato i l 
suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
 
3) Commento 7  su  1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 10   
● Questo brano proclama una verità splendente nella sua semplicità: «Dio è amore», e ci invita ad 
amarci gli uni gli altri. Nella Lettera il comandamento dell’amore viene a più riprese fortemente 
sottolineato. Una prima volta per dirci che si tratta di un precetto insieme antico e nuovo, una 
seconda volta per presentarci Cristo, modello di questo amore vicendevole. In questo brano, per 
evidenziarne la dimensione teologica: «Dio è amore». Siamo al vertice rivelativo della Lettera. 
Rivolgendosi ai lettori con il consueto «carissimi», l’autore li invita ad entrare nella logica 
dell’amore che ha in Dio la sua sorgente. E poi va oltre, affermando che Dio stesso è, nella sua 
realtà più profonda, agàpe, “amore”. Si tratta di una constatazione, non di una definizione 
filosofica. Con questa frase – che è unica nell’intera Bibbia – Giovanni riassume quanto la Storia 
della salvezza continuamente testimonia: Dio sceglie, Dio perdona, Dio rimane fedele al suo 
popolo nonostante i tradimenti, e in Gesù Cristo si manifesta come amore che si dona e si lascia 
crocifiggere. È soprattutto attraverso la storia di Gesù, infatti, che si comprende chi sia veramente 
Dio. Non si può partire dal nostro povero amore umano per poi concludere che Dio è amore. Il 
cammino è alla rovescia, perché l’originario non è il nostro amore, ma quello di Dio. E lo scopo e 
l’esito dell’iniziativa di Dio che per amore invia nel mondo suo Figlio, è l’eliminazione dei nostri 
peccati per realizzare la piena comunione di vita con Lui. La conseguenza di questa presa di 
coscienza della manifestazione dell’amore di Dio è un serio impegno all’amore reciproco. 
 
●  All’inizio della Prima lettera, Giovanni aveva affermato: «Dio è luce» (1Gv 1,5), ma ora afferma 
che «Dio è amore» (1Gv 4,8.16), in un brano dall’inesauribile profondità, che riprende e porta a 
compiutezza l’insegnamento sull’agápe già abbozzato in precedenza (cf. 1Gv 2,5-11 e 3,11-24). 
Siamo di fronte al vertice rivelativo della lettera e, più in generale, a uno degli apici di tutto il Nuovo 
Testamento. 
In questi versetti il discepolo amato proclama sostanzialmente un’unica verità, e lo fa con una forza  
e un’insistenza tali da conferirle il peso di verità centrale dell’esperienza cristiana: Dio è amore e ci 
chiama ad amarci gli uni gli altri. L’autore propone un discorso che, per ondate successive, svolge 
un serrato intreccio di affermazioni, così riassumibile: in quanto amati da Dio nel Figlio, anche noi 
possiamo e dobbiamo amarci gli uni gli altri con autentico amore; questo nella liberante 
consapevolezza che «l’amore perfetto scaccia il timore» (1Gv 4,18). 
Lo stile di questo brano ha accenti di prosa ritmica e per questo, nonostante il tono esortativo, ci 
appare un canto all’amore vissuto tra fratelli e sorelle, reso possibile e anzi fatto comandamento 
perché «Dio è amore». Questa affermazione, che sta all’inizio e al centro della pericope, è 
attorniata da continue riprese che declinano sempre l’amore come agápe. Sì, «Dio è amore» è 
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affermazione solenne, rivelazione chiara, ultima e definitiva su Dio, oltre la quale non si può 
andare! E si ricordi che non sta scritto che «l’amore è Dio»; anzi, Giovanni inizia affermando che 
«l’amore è da Dio» (1Gv 4,7): l’amore non va dunque divinizzato e innalzato a idolo, come sovente 
accade tra gli umani. 
«Dio è amore» non vuole essere innanzitutto una definizione, bensì l’affermazione che noi 
possiamo fare esperienza di lui come amore, sempre! «Dio è amore» significa inoltre molto di più 
che non una semplice asserzione del fatto che in Dio c’è amore: è un’espressione lapidaria che 
tenta di raccontarci chi è Dio, la sua natura, per quanto noi siamo capaci di comprenderlo. 
Dio, infatti, è amore in se stesso e ha reso visibile questo suo essere amore attraverso suo Figlio 
Gesù, che lo ha narrato (exeghésato: Gv 1,18) attraverso l’amore da lui vissuto fino all’estremo 
(eis télos: Gv 13,1). Un amore che ci chiede di fare lo stesso, perché «chi non ama il proprio 
fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1Gv 4,20). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 6, 34 - 44   
In quel tempo, sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché 
erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è 
ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano 
comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: 
«Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse 
loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». 
E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull'erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di 
cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i 
pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. 
Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava 
dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco 6, 34 - 44   
● Siamo nella luce dell'Epifania, presenza velata che vuole manifestarsi nei nostri cuori e 
attraverso noi nel mondo. È l'avvenimento che deve illuminare questa settimana. Che cosa c'è di 
più importante nella vita, che amare con verità e tenerezza? Ci sono, infatti, tante caricature 
dell'amore. L'amore non fa calcoli, si dona con sovrabbondanza, come le ceste piene di pezzi di 
pane che rimasero dopo che tutti ebbero mangiato a sazietà. La Parola di Dio fatta carne si fa 
nutrimento spirituale in ogni Eucaristia. 
Riscopriamo il nostro stato di figli di Dio, di mendicanti di Dio. Al di fuori dell'amore, vedremo 
soltanto infantilismo, umiliazione. Nell'amore, comprenderemo che tutto è differente: siamo figli 
prediletti del Signore e dobbiamo comportarci con gli altri di conseguenza. 
 
● "Congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi 
da mangiare". Ma egli rispose loro: "Voi stessi date loro da mangiare." (Mc 6,36-37) - Come vivere 
questa Parola? 
"Voi stessi date loro da mangiare". Gesù coinvolge i discepoli nella sua compassione; li fa com-
partecipi della tenerezza e premura del Buon Pastore che si fa carico della stanchezza e della 
fame del suo gregge e se ne prende cura. 
È un esempio per noi. Non si congeda chi ci tende la mano, chiunque esso sia, ma lo si accoglie 
come un amico, un fratello, un familiare, Lo si accoglie come si accoglierebbe Gesù stesso. Di più: 
accogliendolo si accoglie Gesù. Ce lo ha detto Lui stesso: "Ogni volta che avete soccorso uno solo 
dei più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,31-46). 
Di fronte ai problemi Gesù non ci vuole in fuga o nascosti dietro a mille scuse, ma ci chiede di 
lasciarci coinvolgere dando non tanto quello che abbiamo, ma soprattutto quello che siamo! Dando 
affetto, amicizia, pace, solidarietà, compagnia... 
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La logica del "congedali" non è la logica del Signore. Se crediamo in Lui, se ci fidiamo di Lui, 
possiamo essere certi che Egli ci dona infinite energie di bene e continua a stupirci con i suoi 
miracoli! 
Ecco la sfida: fidarsi di Lui perché Egli trasformi il nostro povero dono in cibo per tutti, non solo per 
i cinquemila conosciuti, ma anche per tanti altri... che noi non conosciamo, ma che Egli conosce e 
ama! 
Ecco la voce di Madre Teresa: "Quello che noi facciamo è solo una goccia bell'oceano, ma se non 
lo facessimo, l'oceano avrebbe una goccia in meno". 
 
● Gesù ha pietà della folla perché è disorganizzata. Non c'è nessuno che si occupi di essa ed è 
abbandonata a se stessa: non forma un popolo ma un'accozzaglia. La pietà di Gesù si traduce in 
insegnamento. Nel vangelo di Marco, quando Gesù si trova con la folla, si può stare certi che non 
perderà l'occasione per istruirla. Il seguito del vangelo ribadirà, con maggiore forza, questa 
costante di Gesù: "La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito 
fare" (Mc 10,1). 
Il legame che Marco instaura tra insegnamento e formazione di un popolo non è artificiale. Siamo 
davanti a un gregge senza pastore, un gregge disperso: solo la parola di Gesù può radunare e 
riunire gli smarriti e i dispersi. E dopo la parola, il pane; parola e pane che saziano la fame 
integrale delle folle: come nelle nostre Eucaristie. 
Viene in mente l'inquietudine di Mosè, ormai prossimo alla morte, quando chiese a Dio di 
provvedere alla sua successione dando un capo alla comunità radunata nel deserto (Nm 27,15-
17). Anche Ezechiele confidava ai suoi ascoltatori la speranza che Dio si sarebbe preso 
personalmente cura del proprio gregge procurandogli un buon pasto e dandogli come pastore un 
nuovo Davide per porre fine al suo errare (Ez 34). Il salmo 23 aveva ripreso questo tema del Dio-
pastore che offre al suo popolo il riposo per rinfrancarlo e apparecchiargli la mensa. 
Il riposo dei discepoli consiste nel bere alla fonte della misericordia divina, incarnata in Gesù, e nel 
fare propria la tenerezza di Dio per il suo popolo: così si impara a diventare apostoli. Gesù li invita 
a fare propria la sua ansia per le folle: ciò implica il preciso impegno di istruirle e di nutrirle (6,37-
41) prima di concedersi il tempo per mangiare e riposarsi (6,31). 
Assumendo la sua missione di Pastore-Messia annunciato dai profeti (Es 34,23-25; 37,24) e 
invocato dalla preghiera del popolo ebraico (Sal 74,1; 77,21; 78,52-53.70-72, 80,1), Gesù comincia 
ad insegnare loro molte cose (v. 34). Marco, che attribuisce sempre molta importanza 
all'insegnamento di Gesù, non ne specifica mai il contenuto, come se volesse far capire che 
questo contenuto è la persona stessa di Gesù. 
La prima moltiplicazione dei pani (vv. 33-34) ha sicuramente l'intento di presentarci Gesù come 
pastore d'Israele che, in luogo deserto, dona il pane al popolo della prima alleanza, agli ebrei. Il 
racconto viene descritto sul modello del miracolo operato dal profeta Eliseo (2Re 4,42-44), 
mettendo però in risalto il divario tra i due (venti pani per cento persone in 2Re 4, cinque pani per 
cinquemila uomini in Marco), in modo che emerga la maggiore grandezza di Gesù rispetto al 
profeta. 
Questa prima moltiplicazione, secondo Marco, avviene in terra d'Israele, sulla riva occidentale del 
lago. Inoltre, le cifre riportate sembrano avere anche un significato simbolico: i cinque pani 
moltiplicati ricordano i cinque libri della Legge di cui Gesù era Maestro; i dodici canestri avanzati 
appaiono come una destinazione del pane alle dodici tribù d'Israele, e la distribuzione per gruppi, 
certamente, riguarda soltanto il popolo eletto nell'ordine operato da Mosè nel deserto (Es 18,24-
26; Dt 1,15). 
Tutte queste particolarità indicano la prima moltiplicazione dei pani come azione destinata anzitutto 
ai giudei e come prefigurazione dell'Eucaristia riservata prima ad essi, quale garanzia del 
compimento delle promesse dell'Antico Testamento. Lo ricorderà ben presto Gesù alla donna siro-
fenicia: "Lascia prima che si sfamino i figli" (Mc 7,27). 
Questo brano è iniziato svelando la sorgente del dono del Signore: "vide molta folla e si commosse 
per loro" (v. 34). La compassione è l'essenza nascosta di Dio, che lo porterà a dare la vita per noi. 
Il banchetto che Gesù imbandisce nel deserto è ben diverso da quello di Erode nel palazzo (Mc 
6,21-29). Partecipando alla mensa di Cristo, il discepolo passa dall'egoismo e dalla brama 
dell'avere, del potere e dell'apparire, a una vita nuova nell'amore sotto il segno del dono e del 
servizio in umiltà. Entra a far parte di un popolo nuovo che ha le caratteristiche del pane che 
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mangia. Perché l'uomo è ciò che mangia. Gesù ha detto: "Chi mangia di me, vivrà per me" (Gv 
6,57). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- I ministri della Chiesa rivelino con la parola del Vangelo il tuo volto misericordioso e aiutino 
uomini e donne a intraprendere nuovi cammini. Preghiamo? 
- Tutti gli uomini di buona volontà, impegnati nella promozione di opere di pace e di fraterna 
convivenza, siano perseveranti nel costruire un mondo nuovo, fondato sulla potenza dell'amore e 
del perdono. Preghiamo? 
- Coloro che hanno responsabilità in campo politico e sociale non lascino inascoltato il grido di 
quanti vivono nella miseria, nell'oppressione e nell'abbandono. Preghiamo? 
- Quanti sono afflitti da sofferenze fisiche o morali, attingano forza guardando a Gesù, il salvatore 
che si è caricato dei nostri dolori. Preghiamo? 
- Lo Spirito Santo che opera in questa Eucaristia dilati la nostra capacità di amare e di servire nella 
misura di colui che ha dato la sua vita per noi. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 71 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 
 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Le montagne portino pace al popolo 
e le colline giustizia. 
Ai poveri del popolo renda giustizia, 
salvi i figli del misero. 
 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto 
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dòmini da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
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